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La seduta è aperta alle ore 18,10. 

BERNARD. Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è  ap- 
provato. 

Continuazione della discussione 
sulle dichiarazioni programmatiche 

del Presidente della Giunta. 

PRESIDENTE. Continua la discussione sulle 
dichiarazioni programmatiche del Presidente 
della Giunta. E' iscritto a parlare l'onorevole 
Milia. Ne ha facoltà. 

MILIA. Signor Presidente, anche a nome del 
mio Gruppo, mi permetto fare presente che de-
sidereremmo attendere la presenza in aula del-
l'onorevole Crespellani, poichè si tratta di discu-
tere le sue dichiarazioni. 

PRESIDENTE. Questa Presidenza non può 
aderire alla sua richiesta poichè ci sono ancora 
17 iscritti a parlare. La prego di iniziare il suo 
intervento ; il Presidente Crespellani non può 
tardare. 

MILIA. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
non stancherò nè gli stenografi nè, tanto me-
no, i colleghi che hanno la bontà di ascoltarmi 
nè rovinerò la loro digestione, in quest'aula fi-
nalmente un pò fresca, perchè non intendo di-
lungarmi. Non è mia consuetudine parlare trop-
po a lungo, non solo per quel tale proverbio che 
dice che meno si parla meno sciocchezze si 
dicono, ma anche perchè ritengo che certe di-
scussioni possono contenersi in limiti molto ri-
stretti di tempo. Ma soprattutto, e lo dico per 
inciso, ritengo che le discussioni troppo lun-
ghe — e mi permetto di dirlo a nome del mio 
Gruppo — non solo stancano tutti, ma fanno sì 
che quel tempo che è veramente d'oro, che do-
vrebbe essere d'oro per il Consiglio regionale, 
venga sprecato in discussioni che potrebbero 
essere senz'altro racchiuse in limiti più mode-
sti, onde svolgere una attività più proficua nel-
l'interesse di tutti. 

Noi, Partito Monarchico, che abbiamo letto 
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con attenzione le dichiarazioni dell'onorevole 
Crespellani e che abbiamo esaminato attenta-
mente il contenuto del programma presentatoci 
dal Presidente Crespellani, dobbiamo dire che 
siamo d'accordo sul contenuto di questo pro-
gramma. E lo diciamo apertamente, senza mez-
zi termini, perchè il nostro Gruppo è abituato 
a comportarsi più che lealmente ed a parlare 
chiaro, anche se in politica la franchezza, mol-
to spesso, possa essere un danno. Ma il Gruppo 
monarchico, se può essere d'accordo su quelle 
che sono le linee maestre di questo programma, 
su quelli che sono i capisaldi e le basi del pro-
gramma che la nuova Giunta dovrebbe attuare, 
tuttavia non può dare la sua fiducia alla Giunta. 
Perchè? Perchè a noi sembra che il programma, 
che in linea di massima può essere da noi ac-
cettato, manchi proprio di un presupposto essen-
ziale. E mi spiego. L'onorevole Crespellani ha 
voluto ricordare, all'inizio della sua esposizione, 
a noi e, forse, a se stesso, quelle che sono le forze 
che ogni partito ha portato in questo Consiglio, 
in questo nuovo Consiglio, e questo ricordo ha 
voluto esprimere per concludere che la Demo-
crazia Cristiana si trova nella necessità, nell'as-
soluta necessità di presentare una Giunta 
monocolore. Nessuno può mettere in dubbio 
che trenta consiglieri appartenenti allo stes-
so partito costituiscono un Gruppo che 
ha il diritto di procedere alla formazione della 
nuova Giunta ; nessuno nega questo diritto, anzi 
noi diciamo che non è solo un diritto, è un dovere 
politico e morale per questo Gruppo, dovere che 
scaturisce proprio dal numero dei suoi com-
ponenti, per cui spetta alla Democrazia Cri-
stiana procedere alla formazione della nuova 
Giunta. Non v'ha dubbio su questo, come non 
v'ha dubbio sul fatto che questo Gruppo può 
anche procedere alla formazione di una Giunta 
monocolore. Ma è sul come si è proceduto alla 
formazione di questa Giunta che non pos-
siamo consentire; anzi diremo che le dichia-
razioni dell'onorevole Crespellani, hanno un 
qualche cosa di oscuro, per non dire di eva-
nescente : sembrano quasi un rebus. Parla l'o-
norevole Crespellani di diverse soluzioni che 
si presentavano in astratto, ed in tale astrat-
tezza include la possibilità di formare una Giun- 

ta con la collaborazione di tutti i partiti che 
fanno parte di questo Consiglio. In astratto, 
dice l'onorevole Crespellani, questo sarebbe stato 
possibile, non in concreto. Noi invece diciamo 
che non solo questo non era.possibile in concre-
to, ma non era possibile neppure in astratto, 
perchè il pensare ad una Giunta che sia la sin-
tesi e l'espressione di tutti i Gruppi che fan-
no parte di questo Consiglio è un'assurdità. 
Questa realtà, proprio questa realtà politi-
ca, doveva imporre al Gruppo democristiano il 
dovere di formare una Giunta che — pur non 
risultando nell'insieme composta da tutti i Grup-
pi consiliari — avesse una base stabile, nel sen-
so che non fosse destinata a cadere alla prima 
ventata dell'opposizione. E' con rammarico che 
noi non possiamo accordarvi la nostra fiducia. 
E' con rammarico, perchè, pur apprezzando le 
affermazioni degli oratori che mi hanno prece-
duto e che sono scesi nei dettagli, nei partico-
lari, noi riteniamo che ciò che veramente con-
ta sono le linee generali di quel programma, 
e tali linee generali possono essere attuate. 
Parlo di « linee generali », perchè ci sembra 
inopportuno volere oggi discutere i particolari 
di questo programma : secondo noi una tale di-
scussione particolareggiata va fatta quando si 
passerà alla realizzazione delle varie istanze che 
nel programma sono contenute. Ora, non v'ha 
dubbio che questo programma, che in alcuni 
punti scende al particolare ed in altri rimane 
assolutamente nel generale, possa essere da noi 
accettato. Amici della Democrazia Cristiana, in 
quelle dichiarazioni si legge che le competizioni 
elettorali lasciano sempre degli strascichi che ren-
dono poi quasi impossibile una collaborazione od 
una coalizione fra taluni partiti. Noi quegli stra-
scichi elettorali li avevamo dimenticati e li ab-
biamo lasciati fuori dell'Aula del Consiglio re-
gionale; abbiamo sempre, in ogni occasione, di-
mostrato di avere anteposto quelle che sono le 
esigenze di un programma, nell'interesse del po-
polo sardo, a quello che poteva essere un inte-
resse particolare nostro. Lo abbiamo dimostra-
to, e lo ha dimostrato il Partito Nazionale Mo-
narchico negli ultimi due anni di vita della 
precedente Giunta, dando la fiducia a quella 
Giunta della quale non faceva parte; e ciò fu 
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fatto per salvare non una Giunta, ma quella 
che poteva essere l'autonomia regionale; salva-
re quella che doveva essere l'attuazione di un 
programma che doveva portare al migliora-
mento della vita economica e sociale del popolo 
sardo. 

Ma oggi questo non possiamo farlo, anche 
se gli strascichi li abbiamo dimenticati, tanto 
che siamo stati immediatamente favorevoli a 
partecipare a qualunque Giunta, fosse di quat-
tro, di tre, di due partiti, dando la nostra im-
mediata risposta affermativa alle dichiarazio-
ni del partito di maggioranza. Colleghi della 
Democrazia Cristiana, dice l'onorevole Cre-
spellani di essere contrario alla collabora-
zione o alla concentrazione indiscriminata. Io 
ho detto all'inizio del mio intervento che tali 
premesse dell'onorevole Crespellani mi hanno 
dato l'impressione — con tutto il rispetto do-
vuto al Presidente —, mi hanno dato l'im-
pressione di un concentramento di frasi but-
tate una dietro l'altra per giustificare in qual-
che modo la presentazione di una Giunta mo-
nocolore. Ma chi mai può essere d'accordo per 
una collaborazione o concentrazione indiscrimi-
nata? Una cosa del genere è manifestamente as-
surda, irrazionale. Ma, se nessuno può essere 
d'accordo per una collaborazione indiscrimina-
ta, è anche vero che una coalizione non indiscri-
minata poteva essere fatta. C'erano, direi, di-
verse soluzioni ; ve ne erano diverse di solu-
zioni per far sì che una Giunta venisse formata 
non col sistema monocolore, ma attraverso una 
coalizione che comportasse maggiore stabilità 
e avesse una base più solida per la attuazione 
del programma presentato. Nè si venga a di-
re, come hanno fatto gli amici della Democra-
zia Cristiana, che la coalizione, all'interno di 
una Giunta, ritarda, quasi, quello che è il la-
voro della Giunta stessa, attraverso dialetti-
che che fanno perdere tempo e che, nella più 
gran parte dei casi, si dimostrano inutili. Que-
sta dialettica, nel seno della Giunta, è proprio 
quella che noi auspichiamo. 

Perchè, amici della Democrazia Cristiana, la 
dialettica può essere contrasto, può essere 
anche — come è stata definita — un rallenta-
mento dei lavori, dell'attività della Giunta ; ma, 
indiscutibilmente, è da quel contrasto che può 

sorgere proprio la forma migliore per la esecu-
zione di quel programma che il Consiglio regio-
nale eventualmente verrà ad approvare volta per 
volta, giorno per giorno. E' per questo che noi 
non possiamo dare la fiducia a questa nuova 
Giunta, e non solo — ci sia consentito dirlo con 
tutta franchezza — per i motivi che ho espres-
so. Noi, dicevo, — e non voglio e non desidero 
che si dica che il mio Gruppo sia eccessivamente 
suscettibile — noi abbiamo dimenticato que-
gli strascichi elettorali subito, appena la cam-
pagna elettorale si è spenta. Ma è assurdo che 
si venga a chiedere, come pare, la fiducia a noi 
su un programma, che possiamo anche approva-
re, quando poi ci si definisce partito che non 
ispira fiducia in fatto di democrazia dopo che 
abbiamo dimostrato di essere non solo demo-
cratici, ma sostenitori di questa autonomia da 
quattro anni! Ma perchè, nonostante che ab-
biamo approvato la precedente Giunta mono-
colore, quella Giunta presieduta dallo stesso 
onorevole Crespellani, a distanza di pochi mesi 
ci si viene ancora a rinfacciare che non diamo 
eccessive garanzie, che non siamo un partito de-
mocratico? Lasciate che vi dica che è con ama-
rezza che abbiamo letto queste dichiarazioni, ed 
è con amarezza che dobbiamo ricordarle, pro-
prio noi che avevamo dato l'appoggio dei no-
stri sette consiglieri regionali e avevamo fatto 
in modo che la Regione riuscisse ad avere una 
Giunta, riuscisse a solcare le acque infide di 
questa nuova autonomia regionale! La verità 
è un'altra, amici della Democrazia Cristiana, 
la verità è che il Consiglio regionale dovrebbe 
essere un organo eminentemente e squisita-
mente amministrativo, e invece lo si trasforma 
o lo si vorrebbe trasformare in organo quasi 
esclusivamente politico. Io capisco che mi si di-
ca che dove vi sono i partiti politici vi è anche 
una coalizione politica: non v'ha dubbio su 
ciò. Ma una cosa è che si formino delle coali-
zioni politiche in un Consiglio la cui sostanza 
sia esclusivamente amministrativa, altra cosa 
è un Consiglio che voglia assumere una fisio-
nomia politica. Ma una Giunta monocolore non 
può diventare una Giunta di partiti, non può 
consentire una coalizione di partiti. Ve lo dirà 
l'amico Pernis il motivo ; perchè se è vero che 
l'onorevole Crespellani, all'inizio delle sue di- 
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chiarazioni, ci ha ricordato il numero dei con-
siglieri di ciascun Gruppo, è pur vero che quelle 
stesse cifre noi stessi vogliamo ricordare agli 
amici della Democrazia Cristiana, perchè ten-
gano presente che sono in 30 su 65 — non è 
una minaccia —, sono in 30, numero insuffi-
ciente per governare da soli. Potrete fare gio-
chi di prestigio, potrete vivere alla giornata 
rosicchiando qualche voto a destra e qualcuno 
a sinistra, ma sempre in 30 siete e dovrete vi-
vere sul raffreddore degli altri, non potrete 
vivere sulle sole vostre forze. Non ho parlato 
di un eventuale raffreddore dell'amico Canalis, 
ho parlato del nostro raffreddore, perchè se 
noi questo raffreddore non prendiamo, saremo 
sempre in maggiore numero. Cioè, lasciando da 
parte gli scherzi, la situazione è questa : quel 
programma noi potremmo anche definirlo un 
bel programma, un programma ampio, a gran-
de respiro, un programma che è la prosecuzio-
ne di quel programma che è stato iniziato con 
l'appoggio dei sette consiglieri del Partito Na-
zionale Monarchico, e saremmo illogici se dices-
simo che non ci piace, perchè non solo abbiamo 
accettato quello precedente, ma abbiamo collabo-
rato perchè quel programma si attuasse ; quindi 
sarebbe veramente contradditorio se dicessimo : 
questo programma non ci piace più. Non è che 
non ci piaccia; lo accettiamo perchè abbiamo ac-
cettato l'altro, perchè questo non è che la con-
tinuazione del precedente programma che la 
Giunta regionale, nel Consiglio scorso, aveva 
proposto e in parte attuato. Io non mi sono ad-
dentrato nei particolari dell'attuale program-
ma, perchè, secondo il nostro Gruppo, non è 
questa la sede per esaminare tali particolari, 
non è questa la sede per sezionare anatomica-
mente un programma, che è bello, come sareb-
be bello un programma che venisse presentato 
da un altro qualunque partito politico in que-
st'aula. Chiunque è capace di fare un bel pro-
gramma; tutti siamo buoni a fare bei program-
mi e tutti siamo buoni a criticarli. La verità 
è questa: che noi riteniamo che quel program-
ma, che noi approviamo, non possa tuttavia es-
sere attuato da una Giunta quale quella che ci 
è stata proposta. Non facciamo questioni di 
uomini, di persone ; noi riteniamo che manchi 
proprio il presupposto perchè quel programma 

possa realizzarsi; cioè noi riteniamo che la sua 
attuazione, attraverso anni di lavoro continuo, 
ha necessità assoluta di una Giunta stabile, di 
una Giunta, direi, permanente, non di una 
Giunta che l'opposizione possa, in qualunque 
momento, mettere in minoranza. Perciò sareb-
be assurdo che noi dessimo appoggio e, tanto 
meno, la fiducia a questa Giunta, quando sap-
piamo che un programma del genere non ha 
una base su cui poggiare. Non faccio l'ingegne-
re, ma è come se volessimo costruire un grat-
tacielo sulla sabbia. Occorre un governo stabi-
le, un governo duraturo : questo è il motivo per 
cui il Gruppo del Partito Nazionale Monarchi-
co non può votare la fiducia alla Giunta che gli 
è stata proposta. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Caput. Ne ha facoltà. 

CAPUT. Signor Presidente, signori del Con-
siglio, come l'oratore che mi ha preceduto, an-
che io, forse perchè sono assolutamente nuovo 
di questa Assemblea e, più probabilmente, per-
chè ho raggiunto una età nella quale lo spirito 
e la mente non si adeguano facilmente alle no-
vità, non mi rendo conto del perchè •si fa qui 
ciò che si dovrebbe fare in Commissione legi-
slativa. Qui, se io mal non mi appongo, si de-
ve, di un programma prospettato da una nuo-
va Giunta, esaminare e discutere soltanto gli 
orientamenti, l'indirizzo generale, le finalità, lo 
spirito, non i particolari programmatici, non 
le formule, non i fatti concreti che dovrebbe-
ro essere l'attuazione di questo programma, non 
i particolari tecnici, neanche, direi, gli aspet-
ti particolari politici, economici, sociali, perchè 
si corre il rischio, con tutto il rispetto dovuto 
agli oratori che invece hanno fatto una lunga 
e approfondita discussione, si corre il rischio 
di fare una bella ma inutile giostra di parole. 

E' per questo, e non soltanto per questo, che 
io non affronterò un esame approfondito e par-
ticolareggiato del programma esposto dal 
Presidente Crespellani. Inoltre, altri del mio 
Gruppo se ne occuperanno; e, per essere sin-
cero, mi manca, oltre l'abilità dialettica corro-
siva all'acido solforico, come la chiama Castal-
di, del collega Soggiu, anche l'esperienza di u- 
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na precedente legislatura, che sarebbe indispen-
sabile, soprattutto dal lato tecnico, per poter 
compiutamente criticare, se questo fosse ne-
cessario e se questa fosse la sede, quel pro-
gramma. 

Ma mi asterrò da una tale critica parti-
colareggiata anche per altre ragioni, fra cui 
prevalente è questa : il nostro atteggiamento di 
fronte alla nuova Giunta certamente non in-
teressa nè la Giunta nè il partito che la espri-
me ; voglio dire che questa nuova Giunta per 
passare e per mantenersi in futuro — se pas-
serà — certamente non ha bisogno nè della no-
stra fiducia e neppure della nostra benevola 
neutralità. Tuttavia noi abbiamo un dovere, do-
vere che ci deriva da un mandato che ci è sta-
to conferito, di assumere anche noi, qualunque 
peso abbiano le nostre dichiarazioni, esplici-
tamente la nostra responsabilità. 

Forse noi del Movimento Sociale Italiano sia-
mo i soli ad avere piena, personale, individua-
le libertà d'azione di scegliere e decidere il no-
stro atteggiamento; apparteniamo a un par-
tito, abbiamo, è vero, degli orientamenti, delle 
direttive, abbiamo delle finalità programmati-
che alle quali, vivaddio, dobbiamo adeguare le 
nostre azioni di rappresentanti di un partito 
in seno ad una assemblea. Ma per noi, quelli 
che, nelle polemiche di piazza, si chiamano or-
dini di scuderia non esistono. La definizione e 
la precisazione di questo atteggiamento noi la 
faremo in piena ed assoluta libertà. Per noi 
il colore politico della Giunta non conta o, al-
meno, non diamo eccessiva importanza al fatto 
che il programma che la Giunta si propone di 
attuare non abbia, come il collega Soggiu ha ri-
levato, elementi di caratterizzazione, di esatta 
definizione dei fini politici, perchè a giudicar-
lo — e l'ho già detto — basta l'indirizzo fon-
damentale. Soggiu ne domanda dimostrazione, 
vuole apparire ingenuo ma non lo è, chiede che 
cosa voglia dire la formula adottata nel pro-
gramma del Presidente Crespellani di gradua-
re le riforme « nella legalità e nel rispetto dei 
legittirni interessi». Io credo che Soggiu lo sap-
pia bene che cosa vuol dire questa formula pro-
nunciata dalla Democrazia Cristiana. E' una 
formula equivoca, è una parolina di speranza 
ai riformatori, ed è una .parolina di tranquil- 

lità ai conservatori, ma vi è tutta la Democra-
zia Cristiana in questo equivoco, in questa for-
mula ambigua. C'è persino De Gasperi, il ca-
po della Democrazia Cristiana, in queste paro-
le del Presidente Crespellani. C'è De Gasperi, 
il quale nell'esporre al Parlamento le linee pro-
grammatiche direttive della sua azione di Go-
verno, proprio in relazione ad una certa azio-
ne di riforme sociali produttivistiche, così si 
esprime : «Dedicheremo il prossimo periodo al-
l'attuazione totale della riforma agraria nel-
l'ambito delle leggi in vigore che prevedono ap-
punto l'esecuzione biennale, e, nel frattempo, 
si elaborerà un'altra legge in ottemperanza ai 
principi della Costituzione, sulla base della e-
sperienza e tenendo conto adeguato del proble-
ma sociale e di quello della produttività, met-
tendo a prova, in congruo periodo di tempo, 
la capacità tecnica dei proprietari ; e, ove que-
sta mancasse, dovrà intervenire incisivamente 
lo Stato». Questo è il programma del Presiden-
te Crespellani, e questo è il significato della 
formula che il collega Soggiu ha finto di non 
capire. 

E' certo, lo hanno detto tutti, lo dirò anch'io, 
che i risultati elettorali del 14 giugno hanno, 
senza ombra di dubbio, affidato alla Democra-
zia Cristiana l'iniziativa e la responsabilità del-
la formazione del Governo : i risultati del 14 
giugno, valutati in stretta connessione con i ri-
sultati del 7 giugno. Ma non è altrettanto e-
satto che, caduta la possibilità di formare una 
Giunta sulla base di una maggioranza preco-
stituita, adagiata sugli accordi ristretti ai par-
titi del cosiddetto «centro democratico», non 
rimanesse altra soluzione se non quella adotta-
ta, e cioè di una Giunta regionale monocolo-
re. Per fare un esempio — dico questo riferen-
domi alle giustificazioni esposte dal Presiden-
te Crespellani che ha detto : «Scartata la pos-
sibilità di una Giunta che avesse per base l'ac-
cordo dei partiti del centro democratico non vi 
era possibilità di altra soluzione che quella del-
la Giunta monocolore, perchè il Partito demo-
cristiano è un partito di centro e tale intende ri-
manere» —, per fare un esempio, dicevo, la for-
mula centrista, l'esigenza centrista della Demo-
crazia Cristiana non avrebbe certamente subì-
to alcuna offesa dall'afflusso nella Giunta mo- 
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nocolore di elementi tecnici sostenuti da una 
stima universale e collaudati dalla esperienza 
professionale. E quel lodevole esempio, vera-
mente lodevole, dell'ingegner Carta sembra con-
servato a bella posta per dare alla Democrazia 
Cristiana un argomento polemico da opporre 
proprio contro questa accusa. E non parlo vo-
lutamente di altre soluzioni ; non parlo nè della 
soluzione che sarebbe cara al collega socialista 
Sanna, nè della soluzione che sarebbe stata ca-
ra al collega Milia. Non ne parlo volutamente. 
Prospetto solo questa soluzione che non è nè 
di destra nè di sinistra. Invece la Democrazia 
Cristiana, scartata la soluzione centrista o del-
l'aggruppamento del centro democratico, è cor-
sa frettolosamente, forse senza profondo rin-
crescimento, alla formula della Giunta monoco-
lore, formata per sette ottavi — ho già detto 
il significato dell'eccezione unica —, forma-
ta per sette ottavi di democristiani. E' passa-
ta dunque a questa soluzione non già perchè 
soltanto così la Democrazia Cristiana poteva 
essere e rimanere partito di centro, non con-
taminandosi con partiti di •sinistra e neppure 
con forze politiche pure di destra ma precon-
cettualmente già condannate, ma per ragioni 
più prosaiche, di interessi di partito e di per-
sone. Infatti la battaglia che si è combattuta 
— ciò che affermo è di dominio pubblico — nel 
seno del Gruppo consiliare democristiano, non 
si è svolta su questo tema : chi sono tra i con-
siglieri democristiani gli uomini che abbiano 
prestigio, capacità acquisite, industriali, tecni-
che, per assumere la direzione e la responsa-
bilità di Assessorati prevalentemente tecnici? 
No, si è combattuto e si è calcolato, in senso 
non soltanto metaforico, su altri temi : quanti 
Assessorati spettano alla Provincia di Cagliari, 
quanti ne spettano alla Provincia di Sassari, 
quanti ne spettano alla Provincia di Nuoro? E, 
nella stessa assegnazione alla terna di Sassari 
e Cagliari e al binomio di Nuoro, nessuna con-
siderazione del rapporto tra indirizzo e capa-
cità personale e la natura dell'incarico attri-
buito. In una Giunta che ha questa origine, che 
è formata con questi criteri assolutamente con-
trari a quelli che si sarebbero dovuti onesta-
mente — parlo di onestà politica — adottare 
per l'interesse della Sardegna, che sta tanto a 

cuore a tutti noi e particolarmente a voi della 
Democrazia Cristiana, noi non possiamo evi-
dentemente aver fiducia, proprio perchè è nata 
dal compromesso, compromesso di interessi 
particolaristici di province e di persone, pro-
prio per l'evidente difetto del senso di respon-
sabilità che ha presieduto alla sua formazione, 
proprio infine per lo spirito settario che ha a-
limentato il travaglio della sua formazione, che 
a noi appare addirittura lesivo del prestigio che 
è conferito dalla legge costituzionale al Gover-
no regionale. 

Voteremo contro questa Giunta. Il che non 
ci impedirà — come è probabile — anche di col-
laborare, in sede pratica, con la critica co-
struttiva o con la critica che oggi si dice fun-
zionale, all'attuazione di singole opere nel com-
plesso della ricostruzione o della costruzione au- 
tonomistica, senza preoccuparci 	perchè in 
quella sede le ideologie debbono contare poco 
—, senza neppure preoccuparci se proprio l'au-
tonomia come tale sia veramente destinata a 
rimanere per l'eternità. 

L'onorevole De Gasperi, nello stesso discorso di 
ieri al Parlamento, a proposito della organizza-
zione o riorganizzazione dello Stato e degli Enti 
dello Stato, si è espresso in questi termini :.«Alla 
parte strumentale del nostro lavoro appartiene 
anche l'applicazione della delega per il decentra-
mento di attribuzioni statali alle Province, ai Co-
muni, agli Enti locali». Si tratta di altre cose, co-
me vedete ; di autonomia, di applicazione, di 
attuazione della legge sulle autonomie regiona-
li neanche una parola. Ed è significativo que-
sto. Comunque di questo non ci preoccupiamo : 
autonomia o decentramento, noi saremo sem-
pre fermi, saremo uniti, per l'interesse della 
Sardegna. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Giva Angelo. Ne ha facoltà. 

GIUA ANGELO. Signor Presidente, onore-
voli consiglieri, appena apparse sulla stampa 
le linee programmatiche del Governo della De-
mocrazia Cristiana — e deve riconoscersi che 
la stampa ne ha dato grande diffusione —, i 
rappresentanti dei vari partiti, pur assumen-
do un contegno ben, comprensibile di riserbo, 
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non le hanno commentate sfavorevolmente: 
anzi, direi che quelle dichiarazioni sono state 
commentate favorevolmente; ed erano, quelle 
linee programmatiche apparse sulla stampa, 
linee programmatiche che non si discostavano 
da quelle enunciate dal Presidente designato. 
No; per primi abbiamo apprezzato questo se-
rio ed obiettivo contegno di uomini responsabili, 
contegno che appariva improntato a un crite-
rio encomiabile di serietà, di obiettività, che 
tutti avevamo auspicato. 

Oggi, a distanza di soli pochi giorni, siamo co-
stretti a constatare, con grande rincrescimento, 
che quelle prime, giustificate e favorevoli riser-
ve non costituivano per noi segno di incoraggia-
mento nè, tanto meno, di consenso per questa 
nuova e aspra fatica che ci attende. Non era un 
segno di distensione, che pure era stato accolto 
con piacere da tutto il popolo sardo, ma era 
invece una forma come un'altra per non espri-
mere con chiarezza il proprio pensiero e per 
dare battaglia in Consiglio. Eppure, ripeto, og-
gi si tratta di discutere quello stesso program-
ma che è stato annunciato sulla stampa ; più 
esteso, magari, più dettagliato, ma sostanzial-
mente identico ; e ci accorgiamo che i dissensi, 
che prima non erano trapelati, sono invece ap-
parsi in questa discussione assai più numerosi 
dei consensi che inizialmente ci aspettavamo. 
Questo dovrebbe significare che ad un primo 
più sereno e più obiettivo esame dei problemi 
si è aggiunto, per non dire quasi sostituito, 
quell'elemento negativo, quel senso di contrad-
dizione che si manifesta ogni qualvolta si ri-
tiene che altri senza di noi, o altri contro di 
noi, possano realizzare quelle stesse cose che 
noi stessi avremmo proposto e forse avremmo 
potuto attuare. 

Il fatto è che tutti parlano di coraggio, ma 
questo coraggio viene negato alla Democrazia 
Cristiana. Io dico che, in questo momento vera-
mente cruciale della vita dell'Isola, in cui i 
Sardi attendono l'impostazione e l'esecuzione 
di tanti problemi, bisogna veramente avere del 
coraggio ; e giustamente ha detto l'onorevole 
Soggiu che in questo momento non vorrebbe 
essere nei panni dell'onorevole Crespellani. In 
realtà sono difficili, sono ardui, i compiti che  

attendono questo Consiglio, e bisogna ricono-
scere che molto ardua sarà la fatica del Presi-
dente designato, così come è dato vedere nelle 
linee programmatiche, che possono veramente 
acquietare anche gli spiriti più esigenti. Molti 
criticano questo programma perchè lo vedono 
denso di imperfezioni ; lo vorrebbero perfetto. 
Da qualche altro invece stamani ho sentito di-
re che è un bel programma, un programma che 
tutti potrebbero sottoscrivere, perchè tutti, si 
dice, possono fare bei programmi. Io mi chie-
do allora perchè, nell'un caso e nell'altro, si 
debba giungere alla contraddittoria conclusio-
ne di negare la fiducia al Governo e al Presi-
dente; nel primo caso, infatti, dovrebbe esser 
facile colmare, attraverso l'esame ed il control-
lo del Consiglio, quelle lacune che è umano che 
possano sussistere in tutti i programmi, per il 
fatto semplicissimo che la perfezione non è del-
l'uomo; nel secondo caso, la contraddizione è 
più appariscente e più grave : infatti io non 
comprendo come si possa ritenere buono un 
programma che è attuabile e si debba negare 
la fiducia a quell'organo il quale dimostra tutta 
la buona volontà di eseguirlo. 

C'è da chiedersi allora se tutte queste criti-
che al progetto siano veramente in funzione di 
quell' apporto che ciascun Gruppo consiliare, 
ciascun partito, dovrebbe dare nel supremo in-
teresse dell'autonomia e dei Sardi oppure se 
queste critiche siano fatte al solo scopo, come 
mi sembra di vedere, di creare soltanto delle 
difficoltà, degli ostacoli al partito di maggio-
ranza relativa. Mi pare sia chiara, vorrei dire 
lapalissiana, questa spiegazione nei confronti 
della condotta di molti settori, perchè altra io 
penso che non vi sia. Ma tutti hanno però ri-
conosciuto alla Democrazia Cristiana il diritto 
ed il dovere di assumere la responsabilità di 
governo, anzi, il Consiglio, nella sua maggio-
ranza, ha eletto il Presidente della Giunta, lo 
onorevole Crespellani, che appunto fa parte 
del Gruppo di maggioranza relativa. Ora, se 
questo diritto è stato chiaramente conferito 
dalla maggioranza del Consiglio, allora bisogna 
veramente scendere all'esame del programma 
per vedere se queste accuse sono tali da giu-
stificare una opposizione preconcetta che pos-
sa portare a negare la fiducia alla Giunta. 
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Io ho letto, dopo aver sentito le dichiarazio-
ni del Presidente, ho letto con molta attenzio-
ne il programma che egli ha enunciato, ed ho 
seguito con altrettanta attenzione gli interven-
ti dei colleghi in questa discussione. Sono in-
terventi apprezzabilissimi sotto alcuni aspetti, 
sono interventi che dimostrano senso di respon-
sabilità, tranne alcuni che, in certa misura, mi 
hanno dimostrato che non si è letto o non si è 
voluto leggere il programma enunciato dal Pre-
sidente designato. Perchè, onorevoli colleghi, se 
è vero che dopo quelle dichiarazioni di concen-
trazione programmatica su quei punti fonda-
mentali che sono agricoltura, lavori pubblici e 
industrializzazione, il Presidente è passato ad 
esaminare altri punti, importanti anche essi e 
che riguardano tutti i settori dell'attività della 
Regione, non per questo bisogna dire che, sol-
tanto perchè si sono esaminati questi altri pun-
ti, si sia compromessa quella linea program-
matica fondamentale che si riassume, appunto, 
in quella impostazione dei problemi che riguar-
dano i lavori pubblici, che riguardano l'indu-
strializzazione. Bisogna prendere atto, innanzi-
tutto, delle assicurazioni dateci dal Presidente 
designato circa il riesame e la ripresentazione 
al Consiglio di quegli importanti disegni di leg-
ge che ancora non sono stat5. discussi. Ed è que-
sta una precisazione che va sottolineata, spe-
cialmente per quanto attiene alla legge sul 'con-
trollo degli Enti locali, sulla disciplina dell'arti-
gianato, sui trasporti, sul turismo, sul credito 
agrario. Quanto al Piano di rinascita, che è 
stato in base alle dichiarazioni presidenziali 
commentato sfavorevolmente dal consigliere 
Cardia, travisando il concetto, — perchè nelle 
enunciazioni del Presidente non solo è data la 
assicurazione che lo studio sarà portato a termi-
ne, ma che lo stesso Piano verrà realizzato ; e 
vi sono citate anche le cifre su cui con una certa 
tranquillità possiamo sperare — quanto al Pia-
no di rinascita io penso che quanto prima sarà 
realizzato. Infatti 626 milioni che erano neces-
sari per questo Piano di rinascita e che ini-
zialmente non si potevano reperire... 

DESSANAY. Ma a che cosa servono? 

GIUA ANGELO. Parlo dello studio del Piano, 
benchè sia sicuro che i 626 milioni non servi-
ranno soltanto allo studio ma anche alla realiz-
zazione del Piano. Per quanto, dicevo, le som-
me reperite siano state chiaramente indicate-
250 milioni dal Fondo Lire, 150 dalla Cassa per 
il Mezzogiorno, 100 dalla Regione e 100 dal Mi-
nistero del Tesoro —, pur tuttavia si è commen-
tato sfavorevolmente. Io penso che sarà con 
grande soddisfazione che i Sardi accoglieranno 
queste assicurazioni che noi riusciamo a dare 
nonostante le difficoltà della risoluzione dei pro-
blemi che assillano il popolo sardo, senza che 
nessuna nuova imposta gravi sul nostro popolo. 
E' già molto. Io ricordo che ogni qualvolta noi 
parlavamo di autonomia la prima cosa che ci 
veniva obiettata era questa ; «Voi avrete l'auto-
nomia, ma il popolo sardo vivrà sotto il peso 
delle nuove imposte che la Regione imporrà ». 
Questo non è avvenuto e non avverrà. Il popolo 
sardo prenda atto di questa assicurazione, co-
me anche deve prendere atto dell'assicurazione 
data per quanto riguarda il reperimento dei 
fondi di cui all'articolo 8 dello Statuto speciale 
per la Sardegna. 

E, dato che nel programma è stato fatto par-
ticolare riferimento alla revisione o al comple-
tamento delle norme di attuazione, io vorrei 
qui accennare che anche qualche norma dello 
Statuto speciale dovrebbe essere revisionata, 
riesaminata, modificata nell'interesse dell'I-
sola. Intendo riferirmi particolarmente alla 
norma ed al contenuto dell'articolo 43 dello Sta-
tuto, dove si parla di « modificazioni alle cir-
coscrizioni delle province in conformità alla 
volontà delle popolazioni interessate di ciascuna 
provincia, espressa con referendum ». - Mi ri-
sulta che è stato discusso in Commissione il 
progetto sul referendum, che, dopo trasmesso 
alla Giunta per il suo esame, potrà essere por-
tato in Consiglio per l'approvazione. Molto le 
popolazioni della Sardegna da questo referen-
dum attendono. Attendono che taluni problemi 
vengano finalmente e radicalmente risolti nel-
l'interesse generale, perchè sia finalmente, con 
più giusti criteri, data un'esatta delimitazione 
alle province sarde. Comunque, a questo propo-
sito bisognerà dare effetto e pratica attuazione 
a quell'ordine del giorno sulla costituzione dei 
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vecchi circondari e sulla costituzione dei nuovi, 
ordine del giorno approvato all'unanimità dal 
Consiglio regionale nella seduta del 7 febbraio 
1953. Non è possibile, onorevoli consiglieri, con-
tinuare a pretendere che le popolazioni di molti 
nostri paesi, quelle di Nurri, Orroli, eccetera, 
debbano affrontare tante spese e disagi e per-
dita di tempo per ogni provvedimento sempli-
cissimo, anche di carattere amministrativo. Nen 
è giusto che queste popolazioni vedano conti-
nuamente dilazionato il loro problema, che po-
trebbe essere parzialmente risolto o con la co-
stituzione di nuovi centri circondariali o con la 
ricostituzione dei vecchi circondari. 

Passando all'esame del programma, credo op-
portuno premettere, come già è stato giusta-
mente riconosciuto da alcuni settori di questo 
Consiglio, che non è possibile risolvere in pochi 
anni quello che non è stato possibile risolvere 
in decine e decine di anni. E' già molto che nei 
quattro anni della passata legislatura si siano 
potute creare le premesse per poter affron-
tare i nostri problemi di fondo e sarà già molto 
se nei quattro anni di fatica che ci attendono 
se ne potranno risolvere compiutamente alme-
no alcuni tra i più urgenti e importanti. 

Per quanto, per esempio, riguarda l'agricoltu-
ra, non si può non tener conto della gravissima 
depressione nella quale essa versava e del fatto 
che, pur attraverso una legislazione statale 
particolare, pur con interventi della Cassa per 
il Mezzogiorno, pur con la legge di riforma fon-
diaria, le terre della nostra Isola si differen-
ziano grandemente da quelle delle altre regioni 
d'Italia. Scarsa occupazione della mano d'opera 
agricola, incoltura delle terre, provvidenze a-
grarie, collocamento dei prodotti, sperimenta-
zione agraria, eliminazione, nel possibile, del 
frazionamento eccessivo dei fondi, piccola pro-
prietà contadina, provvidenze per la montagna, 
contributi unificati, sono tutti problemi questi 
che il Presidente, nel suo programma, ha chia-
ramente posto, e che ci auguriamo possano esse-
re veramente risolti. Naturalmente critiche a 
questo vasto settore dell'agricoltura se ne pos-
sono fare; se ne debbono fare. Ma non si può 
giungere, pur con tutte le migliori intenzioni 
di chi deve amministrare la Regione, a pre- 

tendere che la Regione e lo Stato, tutto d'un 
colpo, possano eliminare tutti gli inconvenienti, 
possano riparare a tutte quelle lacune che, ripe-
to, esistono non da pochi anni, ma da centinaia di 
anni, in Sardegna. E non dobbiamo dimenticare 
che la Regione è povera e che anche lo Stato, 
che pure dovrebbe maggiormente venire incon-
tro alle esigenze del popolo sardo, anche lo Sta-
to italiano non si trova in condizioni di flo-
ridezza tali da poter venire incontro a tutti i 
nostri bisogni. 

Per quanto riguarda il settore dei lavori pub-
blici, le critiche che a questo settore sono state 
mosse mi pare che si possano limitare unica-
mente al fatto che certe opere sono di compe-
tenza dello Stato e non della Regione. Vale a 
dire, per esempio, che per quanto attiene agli 
edifici scolastici, queste opere devono essere 
fatte dallo Stato. Io sono perfettamente d'accor-
do in questa linea di indirizzo, come sono d'ac-
cordo che realmente lo Stato dovrebbe mostrare 
nei nostri confronti un interessamento mag-
giore di quello che fino ad oggi non abbia usato. 
Ma consideriamo anche che è stato opportuno, 
che è stato doveroso, anche su questo piano, 
che la Regione abbia affrontato e risolto pro-
blemi che da tanti anni il popolo sardo aspet-
tava che venissero risolti. Giacchè non si ha la 
possibilità di ottenere subito dallo Stato quello 
che viene reclamato come bisogno urgente, im-
mediato, in qualche modo bisogna pure inter-
venire, poichè tutti voi sapete in quali condi-
zioni sono i nostri paesi, dove le aule scolasti-
che fanno pena, dove, per esempio ad • Ilbono, 
prima che venisse approvata la costruzione del-
l'edificio scolastico — e così in tanti altri paesi 
della Sardegna — gli scolari delle varie classi si 
trovavano in un'unica aula, senza aria, nella im-
possibilità materiale di spostarsi, nella impossi-
bilità materiale di profittare di ciò che diceva il 
maestro, perchè un tale stato di disagio incide 
sulla attenzione dell'alunno stesso. Era neces-
sario intervenire, ripeto, anche andando al di 
là di quella che poteva essere la nostra primiera 
linea di condotta. In questi casi era necessario 
affrontare e possibilmente risolvere questo pro-
blema, che era fondamentale per la nostra re-
gione. All'infuori di queste critiche, salvo erro-
re, mi pare che nessuna critica sia stata fatta a 
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questo settore del programma presentato dal 
Presidente designato; ed infatti vi è tutta una 
elencazione di opere che la Giunta, che l'organo 
esecutivo si propone di effettuare, sia per quan-
to attiene al completamento di un piano per la 
elettrificazione — ed in questo campo bisogna 
anche riconoscere obiettivamente che molto è 
stato fatto —, sia per l'esecuzione dei piani già 
predisposti per la edilizia minore, sia per la 
viabilità (e, in materia, ci auguriamo un mag-
gior collegamento tra Ministero, Cassa per il 
Mezzogiorno e Regione), sia per lo sviluppo del-
la edilizia popolare, anche in rapporto alle par-
ticolari esigenze dei Comuni rurali. Ed a questo 
proposito io farò presente che, per quanto ri-
guarda alcune zone della Sardegna, questo pro-
blema è stato già affrontato, e vittoriosamente 
affrontato. Mi pare, quindi, (io limito il mio 
modesto esame a una sintesi rapida sui lavori 
pubblici e sulle linee generali) mi pare che per 
quanto attiene a questi punti fondamentali, dal 
settore dell'agricoltura a quello dell'industria e 
commercio, non vi possano essere dei motivi fon-
dati per attaccare questo programma e per non 
convenire con il Presidente Crespellani che, in 
realtà, un programma migliore non poteva es-
sere fatto, e con più decisa volontà di attuarlo. 
Perchè non è giusto dire e sostenere che il pro-
gramma è bello ma non vi è la volontà di attuar-
le:, se non si mette il Governo regionale nella 
possibilità di dimostrare che è in grado di at-
tuare i programmi che esso enuncia. Noi ci pos-
siamo rifare anche a quelli che sono stati gli 
ultimi anni di attività del Consiglio regionale; 
ebbene, io dico e penso, con tutta serenità e 
obiettività, che, attraverso il lavoro svolto dalla 
Giunta regionale, molto di quel programma che 
era stato criticato nel 1949, molto di quel pro-
gramma che era stato criticato nel 1951 sia sta-
to attuato. E ciò mi fa pensare, attraverso una 
valutazione di fatti concreti, che, se questo pro-
gramma è stato dal Presidente voluto ed enun-
ciato, io posso esser certo che il programma 
stesso sarà concretato, almeno nelle sue linee 
essenziali, almeno nella impostazione dei prov-
vedimenti più importanti. Perchè, ripeto, non 
è possibile, non è logico pretendere che si possa 
risolvere il problema dei mali che ci assillano e 
ci pressano, nel giro di due legislature. 

Si è fatto qui accenno non al programma, che 
è bello, non alla volontà di attuarlo, ma a una 
questione di uomini. E questo è un tasto molto 
delicato, onorevoli consiglieri, perchè penso che 
in nessuno di noi possa negarsi quel minimum, 
oltre che di responsabilità, di competenza poli-
tica per poter realizzare il programma impo-
stato dal Presidente designato. E non è nean-
che simpatico in questo Consiglio, — che è for-
mato da uomini della provincia di Sassari, del-
la provincia di Nuoro e della provincia di Ca-
gliari : perchè fino a quando lo Statuto non ver-
rà cambiato la Regione si ripartisce in provin-
ce — non è simpatico venire a dire che l'uni-
ca preoccupazione del partito di maggioranza 
relativa — era questo il significato di taluni in-
terventi — sia stata quella di formare una 
Giunta con una matematica divisione dei posti 
fra le forze delle rispettive province. Se così 
si è agito, è stato nell'interesse della Sardegna, 
non nell'interesse degli uomini. Si è così agito 
unicamente per dare a ciascuna provincia una 
responsabilità nella sfera delle rispettive com-
petenze. 

Si è anche detto che questo programma ha 
delle lacune perchè in seno alla Democrazia 
Cristiana non vi è unità, perchè in seno al par-
tito di maggioranza non vi è quella compattezza 
che si sarebbe desiderata. Io, per quel che mi 
risulta, e mi risulta realmente in tutti gli aspet-
ti politici della questione, posso assicurarvi che 
mai vi è stata tanta compattezza nelle file del-
la Democrazia Cristiana quanto in questo pe-
riodo. Questo programma, che è stato tracciato 
anche prima che il Presidente Crespellani lo 
enunciasse, questo programma, che è stato pub-
blicato fin dal maggio del 1953, affisso in tutte 
le cantonate di tutti i paesi della Sardegna, que-
sto programma porta l'impronta di una obiet-
tività, di una completezza che ha fatto vera-
mente onore al nostro partito. Non si venga 
quindi qui a dire che il programma risente di 
una certa inquietudine nel campo della Demo-
crazia Cristiana. Ripeto che mai come oggi c'è 
stata compattezza nel Gruppo della Democra-
zia Cristiana ; e credo che di questa compattezza 
tutto il Consiglio, tutta la Sardegna ne abbia 
avuto la prova più evidente. Io sono del parere 
che quando si tratta di tutelare gli interessi del- 



Resoconti Consiliari 	 — 87 — 	Consiglio Regionale della Sardegna _ 

II LEGISLATURA 
	

VII SEDUTA 	 23 LUGLIO 1953 

la Sardegna, gli interessi del popolo sardo, al 
di sopra di concezioni di carattere politico, al 
di sopra delle persone, quello che canta vera-
mente è ciò che desidera ciascuno di noi, e cioè 
che possano veramente attuarsi, concretarsi 
quelle che sono le aspirazioni di tutto il popo-
lo sardo. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Casu. Ne ha facoltà. 

CASU. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
mio intervento sarà breve. L'amico Caput ha 

detto che si deve discutere non sul programma, 
ma sullo spirito del programma. L'onorevole 
Milia, viceversa, aveva detto precedentemente 
che qui si deve esplicare un'attività più ammi-
nistrativa che politica ; e a me pare che quello 
che ha detto Milia sia giusto. E se è vero che qui 
si deve agire in senso più amministrativo che 
politico, ne consegue che si deve discutere nel-
la sostanza il programma che è stato presen-
tato dal Presidente della Giunta, perchè quel 
programma indica l'attività che la Giunta in-
tende svolgere. Io non esaminerò tutto il pro-
gramma, anche perchè una buona parte dell'e-
same è stata fatta da un altro rappresentante 
del mio Gruppo e in forma molto efficace. 

Mi limiterò, pertanto, all'esame di un setto-
re nel quale mi è parso di riscontrare delle man-
chevolezze, dico di un solo settore, che però mi 
pare il più fondamentale per l'economia e per 
l'avvenire della nostra Isola : quello dell'agri-
coltura. L'onorevole Soggiu ha già accennato ad 
alcuni argomenti. Io aggiungo che i cosiddetti 
indirizzi generali fissati nel programma sono, 
più che indirizzi di natura generale, sviluppo di 
singole attività particolari, che non affrontano 
il problema sardo nella sua vera e fondamen-
tale realtà. Possiamo anzi dire che affrontano 
problemi marginali dell'agricoltura. Di che co-
sa si parla, infatti, in questi indirizzi cosid-
detti generali? Si parla di sviluppo della legi-
slazione e delle provvidenze già approvate nel 
passato ; di inserimento della Regione negli En-
ti interessanti l'agricoltura ; di sperimentazio-
ne agraria ; di attuazione di provvedimenti ese-
cutivi in materia di riordinamento della pro-
prietà fondiaria frazionata; di sviluppo della  

piccola proprietà contadina nel quadro della ri-
forma fondiario - agraria; di utilizzazione dei 
beni degli Enti pubblici ; e di riordinamento e 
potenziamento del credito agrario. Sulla base 
di tali principi, è chiaro che non si affronta 
pienamente il problema di fondo. Io concordo 
sul fatto che si voglia sviluppare la legislazione 
esistente e che si vogliano adottare provvedi-
menti per risolvere problemi anche marginali, 
perchè anche tali interventi sono utili e indi-
spensabili. Ma quando pure siano stati appron-
tati i mezzi per attuare la sperimentazione agra-
ria ; quando anche si sia sviluppata la piccola 
proprietà contadina (ma la si sia sviluppata 
soltanto nel quadro della riforma fondiaria già 
in atto, anche eventualmente con l'inclusione 
dei beni degli Enti pubblici) ; quando pure si 
sia riordinato il credito agrario, si è veramen-
te affrontato il problema di fondo della agri-
coltura sarda? Pensate un pò alla nostra situa-
zione economica e sociale in generale ed esami-
natela anche in proporzione all'azione massic-
cia che si sta svolgendo in Sardegna per mezzo 
della Cassa per il Mezzogiorno e per mezzo de-
gli Enti di Riforma. Vedrete lavori giganteschi 
sorgere ora qua ora là, lavori che certamente 
modificano, alle basi, situazioni secolari di ab-
bandono di vaste zone, lavori che creano ric-
chezza dove prima era miseria. Ebbene, vi è 
forse taluno che crede che questi lavori gigan-
teschi, che finiranno per impiegare 80 miliardi 
solo per opere della Cassa per il Mézzogiorno 
e 20 miliardi per l'applicazione della riforma 
fondiaria, possano davvero risolvere o almeno 
efficacemente affrontare il problema di fondo 
dell'agricoltura sarda ? Io dico che non solo 
non lo risolvono, ma non lo affrontano nemme-
no : e non tanto per la insufficiente disponibi-
lità di mezzi, quanto per la impostazione par-
ticolare data all'impiego di tali mezzi. Se voi 
date uno sguardo alle zone dove agiscono la 
Cassa per il Mezzogiorno e la riforma fondia-
ria, voi constaterete che tali zone rappresen-
tano appena il 15 per cento della superficie to-
tale della Sardegna, e che, fra l'altro, sono le 
zone migliori, le più popolate, le più coltivate, 
le più ricche, salvo qualche eccezione. Le altre 
zone, quelle più povere, quelle meno coltivate, 
quelle meno popolate, non sono incluse nell'atti- 
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vità della CasSa per il Mezzogiorno. (La riforma 
agisce anche essa su una modesta superficie, e, 
per quanto la superficie inclusa nell'esproprio 
fosse inizialmente elevata — circa 75.000 ettari 
— poi si è ridotta a soli 40.000, di cui trasfor-
mabili utilmente certamente non più di 20.000 
ettari). Eppure, nelle zone non incluse nei 
comprensori di bonifica, esiste una miseria così 
manifesta nelle cose e nelle persone che non 
possiamo non tenerla in considerazione. E tale 
miseria viene indicata dallo stato di disoccupa-
zione che è gravissimo, e che, solo nel settore 
dell'agricoltura, corrisponde a circa 10 milioni 
di giornate lavorative all'anno che rimangono 
inutilizzate. Secondo me, se non si affronta pie-
namente e seriamente questo problema, non si 
può pretendere di affrontare il problema prin-
cipale della Sardegna. 

Ebbene, cosa si è inteso fare nel programma 
per risolvere un tale problema? Le leggi esi-
stenti possono dare, non v'ha dubbio, un no-
tevole contributo, ma anche il modo di appli-
care tali leggi deve essere orientato verso una 
impostazione di carattere generale. Non basta 
che le leggi esistano ; occorre disciplinarne l'ap-
plicazione onde renderle aderenti alle condizioni 
dei singoli ambienti, ed i principi generali espo-
sti sul programma di ciò non parlano. E ciò 
è una grave lacuna. Avviare alla trasformazio-
ne agraria e fondiaria anche i terreni posti al 
di fuori dei comprensori di bonifica: ecco il pro-
blema fondamentale. E, in tal senso, l'inter-
vento della Regione deve essere indirizzato, in 
forma organica, a creare i presupposti di que-
sto avviamento, deve esplicarsi nella direzione 
del miglioramento degli ordinamenti produtti-
vi, disciplinandoli, e deve attuarsi in forma di 
pianificazione nella esecuzione di quelle opere 
generali che aprono la strada alla trasforma-
zione agraria, fra cui, in primo luogo, quelle 
che riguardano il miglioramento della viabili-
tà rurale. Si è previsto qualcosa di tutto ciò nei 
principi generali del programma? A me, dav-
vero, non pare. 

E un'altra manchevolezza mi permetto segna-
lare: quella di aver trascurato il problema mon-
tano. Si potrà obiettare che esiste una legge 
dello Stato che provvede alla montagna. Ora, 
tutti sappiamo che lo Stato è restio a interve- 

nire in materia di agricoltura nelle regioni a 
Statuto speciale, per cui gli stanziamenti che 
esso mette a disposizione sono assolutamente 
inadeguati, specialmente per quanto riguarda la 
Sardegna. In secondo luogo, in Sardegna esiste 
un problema montano caratteristico, che le leg-
gi dello Stato non contemplano. Noi abbiamo 
immense superfici di terreno brullo, cespugliato, 
sottoposto ad uno sfruttamento caratteristico, 
ove l'incendio distruttore esercita la funzione di 
pratica culturale simile a quella della concima-
zione in agricoltura. Ebbene, noi assistiamo, 
in seguito a questo particolare sfruttamento, ad 
un sempre più accentuato degradamento delle 
zone montane o aventi caratteristiche montane, 
e nessuna legge, provvida ed efficace, è ancora 
intervenuta per limitare un tale impoverimento. 
E ne deriva che, con l'impoverimento delle zo-
ne montane, si accentua l'indisciplina delle ac-
que e si ostacola la coltivazione delle pianure 
sottostanti. Ebbene, si è detto qualcosa, in pro-
posito, dalla Giunta? O si ritiene sufficiente 
provvedere al solo miglioramento dei pascoli 
montani nei terreni appartenenti agli Enti pub-
blici, come si afferma nel programma? Mi pare 
che la Giunta debba tener conto di queste osser-
vazioni, perchè nel programma non ho visto una 
vera difesa della montagna. 

Ancora qualche altra osservazione. Non v'è 
nel programma alcun accenno alla lotta contro 
i parassiti delle piante. E' noto che l'agricoltura 
perde ogni anno, a causa dei parassiti delle 
piante, un prodotto equivalente ad oltre quattro 
miliardi di lire, che corrisponde a circa 1'8 per 
cento del valore di tutta la produzione agricola, 
aumentando i costi di produzione e diminuendo 
i redditi. Noie ritiene la Giunta che questo sia 
un grosso problema da affrontare? 

Si parla della piccola proprietà contadina, ma 
solo nel quadro della riforma agraria e fondiaria. 
Sappiamo che esiste una legge dello Stato che 
tende a favorire la piccola proprietà contadina, 
ma, purtroppo, come per tante altre leggi, anche 
per questa gli stanziamenti sono inadeguati. 
Tante e tante domande sono inevase, sia per 
mancanza di stanziamenti e sia per le grandi 
difficoltà burocratiche causate dagli organi a 
ciò preposti. Anche questo è un grave proble-
ma da affrontare. Se si vuole favorire la costi- 
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tuzione della piccola proprietà contadina, non 
si devono attendere i risultati che darà la legge 
di riforma, perchè saranno risultati assai mo-
desti ; occorre veramente intervenire anche per 
favorire la costituz'one volontaria di tale forma 
di proprietà. E la Regione ha il dovere di in-
tervenire. 

Infine, un'altra considerazione: i servizi del-
l'agricoltura devono essere riveduti. Ad un de-
centramento di sedi, ad una maggiore specia-
lizzazione di compiti deve accompagnarsi una 
maggiore disponibilità di mezzi. E deve, in pri-
mo luogo, essere risolta la questione che con-
cerne quella specie di contratto di soccida che 
abbiamo con lo Stato, per cui, però, il padrone 
rimane sempre lo Stato, che indirizza lo svi-
luppo agrario secondo le sue vedute, che con-
sidera i funzionari e gli uffici solo suoi fun-
zionari e suoi uffici, e che non tiene affatto 
conto della Regione. L'indirizzo all'agricoltura 
sarda deve essere dato dalla Regione, e dalla 
Regione deve essere disciplinato. Lo Stato de-
ve, con la Regione, prendere accordi, non la 
deve ignorare o, peggio, scavalcare. Perciò io 
mi permetto di fare a colui che sarà il nuovo 
Assessore all'agricoltura una raccomandazione : 
gli uffici e i funzionari dipendano dall'Assesso-
rato all'agricoltura e l'indirizzo da dare ad essi 
venga dato dall'Assessore e non dal Ministro. 

Esco un pò dal mio campo, per fare un bre-
ve cenno al settore dei lavori pubblici avan-
zando una proposta che a taluno parrà strana : 
parlerò delle case dei lavoratori. Ho visto che 
nel programma si parla di sviluppo dell'ed'li-
zia popolare, anche in rapporto alle particola-
ri esigenze dei Comuni rurali. E approvo. A me 
sembra però che le leggi esistenti, le provvi-
denze esistenti, qualunque s'a il ritmo di appli-
cazione, non possano risolvere minimamente il 
problema, perchè tali provvedimenti non so-
no in entità proporzionale all'aumento normale 
della popolazione. A me pare che bisogna segui-
re un'altra via, senza tuttavia trascurare quella 
già tracciata. A me pare indispensabile, per 
dare la casa ai lavoratori, fare anche quello che 
si è fatto in altri settori, cioè dare un contri-
buto a fondo perduto. Noi sappiamo come, spe-
c'e nei piccoli centri, i lavoratori possano, an-
che con il loro lavoro, costruirsi la loro casetta  

senza soverchie spese. Dando loro un contribu-
to, pertanto, si otterrebbe l'ulteriore scopo di 
tenerli occupati nei periodi di disoccupazione. 
La casa potrebbe essere anche di poche prete-
se : meglio una casa modesta che niente. Io se-
gnalo alla Giunta questa necessità e questa so-
luzione, e ne raccomando l'esame. E ho finito. 

Giuramento del consigliere Puligheddu. 

PRESIDENTE. Vedo presente in aula l'ono-
revole Puligheddu. Poichè egli non ha ancora 
giurato, lo invito a prestare giuramento. Leg-
go la formula del giuramento. L'onorevole Pu-
ligheddu risponderà con la parola « giuro ». 

« Giuro di essere fedele alla Repubblica e di 
esercitare il mio ufficio al solo scopo del bene 
inseparabile dello Stato e della Regione ». 

PULIGHEDDU. Giuro. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Dessanay. Ne ha facoltà. 

DESSANAY. S'gnor Presidente, onorevoli 
Colleghi. Io mi sono chiesto, dinanzi alla situa-
zione, economica della regione sarda, mi sono 
chiesto questo : se mi fossi trovato io nella ne-
cessità di formulare delle linee programmati-
che di un'azione di governo coerentemente au-
tonomistica, come mi sarei comportato? E ho ri-
sposto a me stesso : attingendo ai presupposti 
dell'autonomia, che è, come tutti sanno, la for-
mula politica risolutiva dei problemi della no-
stra arretratezza economica e sociale, vale a di-
re la formula risolutiva con la quale è possibile 
Portare la nostra Isola all'altezza della storia ci-
vile contemporanea. Questo, tutti sappiamo, è 

Possibile fare soltanto se noi ricordiamo che è 
possibile eliminare la arretratezza della Sarde-
gna soltanto attraverso la rottura dei fondamen-
tali monopoli che comprimono la struttura eco-
nomica e sociale della Sardegna. E allora, par-
tendo da questo presupposto, io ho risolto il 
problema, perchè i monopoli fondamentali, che 
stringono come in una maglia di ferro la nostra 
struttura economica e ne impediscono il respiro 
e lo sviluppo, sono in fondo due: il rqonopolio 
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della terra e il monopolio delle industrie fonda-
mentali. Intorno a questi due fondamentali mo-
nopoli prosperano tutti gli altri monopoli in-
termedi, come quello dei trasporti, come la spe-
culazione che si crea intorno ai prodotti della 
terra, come anche il monopolio del credito. Ed 
allora mi sono detto : in vista di questi presup-
posti, quali dovrebbero essere le linee program-
matiche? E' evidente che pregiudizialmente oc-
correrebbe dare alla Regione una struttura or-
ganizzativa adeguata alle nuove funzioni auto-
nomistiche, nella quale si contempli la possibi-
lità di agire al centro e di condurre l'azione dal 
centro fino alla periferia, cosa questa che in 
quattro anni non è stata neppure tentata, a pre-
scindere da quel progettino di legge, che fu an-
che stampato, ma che non venne mai alla di-
scussione del Consiglio. Io prescindo da que-
sto, perchè questo era l'obbligo di qualunque 
organizzatore politico di un nuovo tipo di or-
ganizzazione politica : pensare per lo meno a 
creare una struttura. Su questo, tuttavia, non 
mi dilungo perchè il mio compito oggi non è 
quello di esaminare la situazione della nostra 
Isola sotto gli aspetti strettamente politici e 
trarne le necessarie illazioni politiche; ciò, co-
me ha detto questa mattina l'onorevole Car-
dia, sarà fatto da altri del mio Gruppo con 
maggiore autorità della mia. E, come l'onorevole 
Cardia questa mattina si è limitato ad esami-
nare un aspetto delle linee programmatiche 
presentate dall'onorevole Presidente designato, 
così anche io mi limiterò ad esaminarne un 
solo aspetto ; però esaminare un solo aspetto 
non significa tuttavia ignorare la situazione 
politica evitando di esprimere un giudizio su 
di essa, poichè, in fondo, ogni aspetto del pro-
gramma da voi presentato riflette necessaria-
mente la vostra impostazione politica, l'impo-
stazione politica che voi date all'autonomia re-
gionale. 

Dicevo, dunque, che pregiudizialmente avrei 
pensato a stilare le linee fondamentali, chiare, 
precise, e dire che cosa avrei fatto relativamen-
te all'ordinamento interno della Regione. Nel 
vostro programma non è detto neanche questo 
ovvero è detto in una formula molto generica. 
Noi non sappiamo, per esempio, quale tipo di 
autonomia voi darete ai nostri Comuni, quando  

questi saranno passati sotto il controllo della 
Regione. Non avete un programma per i no-
stri Comuni. Comunque, nemmeno su ciò inten-
do soffermarmi, poichè il mio compito è ve-
dere in che modo si sarebbe dovuto risolvere il 
problema dell'agricoltura. 

Io parlerò del problema della terra. Ho pre-
messo che occorre necessariamente partire dal 
monopolio della terra. Molti dicono : « Ma che 
monopolio! In Sardegna non esiste monopolio 
della terra! ». Ebbene, non è così. In Sardegna 
esiste un monopolio della terra, come esiste un 
monopolio dell'industria. Ed allora, una volta 
dimostrato questo, bisogna stilare le linee fon-
damentali di un programma che spezzi questo 
monopolio ; ed occorre, innanzi tutto, una ri-
forma agraria profonda: una riforma fondia-
ria e una riforma dei contratti. E' indispensa-
bile. Tutto questo, naturalmente, nell'ambito di 
un Piano di rinascita che poteva essere qua-
driennale : in quattro anni si sarebbe ben po-
tuto pensare alle attività relative alla realizza-
zione sia della riforma agraria sia della rifor-
ma fondiaria, sia della riforma industriale in 
Sardegna. Questo in un tutto organico, in un 
programma che avesse una sua organicità, quale 
la pretende un Istituto autonomistico, che è un 
istituto politico di tipo nuovo. Quindi, program-
mi veri, diversi dai soliti, nuovi, non simili a 
quelli che siamo abituati a vedere nelle altre isti-
tuzioni politiche; e veri piani finanziari, diver-
si, coerenti, in modo che avessimo potuto ve-
dere, nelle linee programmatiche, un tutto or-
ganico ed una volontà accanita di studiare in 
Sardegna i problemi sardi e di attuare final-
mente l'autonomia. Questo tipo di programma 
avremmo voluto vedere, ed in esso allora 
avremmo visto la volontà di dare pratica attua-
zione alla nostra autonomia, cosa che non è sta-
ta fatta nei precedenti anni. Perchè l'impor-
tanza, onorevole Crespellani, l'importanza e la 
serietà dei programmi di governo dipendono 
sempre dalla loro attitudine a rappresentare fe-
delmente gli interessi dei più vasti raggruppa-
menti sociali, dei raggruppamenti sociali più im-
portanti per la vita del Paese. E una tale atti-
tudine a rappresentare questi interessi sociali 
è cosa che va nettamente distinta dalla quan-
tità degli elementi che possono essere inseriti 
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in un programma. Onde se io dovessi fare un 
elogio al Presidente Crespellani, glielo farei 
soltanto dal punto di vista quantitativo, perchè 
il suo programma è pieno di una quantità di 
cose, anche se queste siano di impronta netta-
mente elettoralistica (ciò che è stato affermato 
anche dall'oratore che mi ha preceduto). E tut-
to ciò è vero, sia in ordine ai Governi nazionali 
e sia in ordine, soprattutto, ai Governi dell'au-
tonomia regionale, i cui programmi dovrebbero 
esser formulati coerentemente alla natura della 
stessa autonomia, dal momento che i programmi 
autonomistici non si concepiscono se non come 
attuazione dei principi autonomistici. E voi (ri-
volto al centro) cosa presumete di aver realizza-
to, sulla base di tali presupposti? Pensate forse 
di aver già attuato nel quadriennio scorso una 
qualche riforma di struttura? Sarebbe ben stra-
no-se affermaste questo ! Non avete fatto nulla, 
nessuna riforma strutturale, e nel programma 
presentato si vede chiaramente che non vole-
te neppure incominciare. Se da un lato, dun-
que, bisogna affrontare le cause della arretra-
tezza economica e sociale ed indicare le propo-
ste di riforma atte a eliminare quelle cause 
ed a rinnovare l'economia della Sardegna, dal-
l'altro lato occorre fare delle proposte utili a 
sollevare il tenore di vita e a provocare l'au-
mento della occupazione nella nostra Isola. Que-
sti dovevano essere, a nostro giudizio, i presup-
posti fondamentali di un programma autono-
mistico. Di tutto questo non c'è niente. 

Ho premesso che parlerò in relazione alla ri-
forma agraria, perchè una delle cause fonda-
mentali della nostra arretratezza sta nell'at-
tuale ordinamento della proprietà fondiaria. Di 
questo si tace nel programma dell'onorevole 
Crespellani. Egli, evidentemente, e coloro che 
hanno redatto questo programma hanno dimen-
ticato che in Sardegna vi sono 2708 grandi pro-
prietà terriere che rappresentano — non so se 
ieri l'onorevole Soggiu alludesse a questa situa-
zione quando di questo ha parlato — da sole 
1.088.056 ettari; come vedete, quasi la metà del-
la superficie agraria della Sardegna è distribui-
ta in 2708 grandi proprietà terriere! Questa è 
una situazione della quale si doveva tenere con-
to. Io ho tentato di dimostrare altra volta co-
me tale situazione consenta a poche centinaia  

di famiglie, in Sardegna, di determinare pra-
ticamente tutto l'indirizzo produttivo della no-
stra agricoltura e di monopolizzare, in modo 
veramente condannevole, tutti i rapporti so-
ciali delle nostre campagne. Per questo noi di-
ciamo, giustamente, che anche in Sardegna esi-
ste il monopolio della terra, perchè in realtà 
nel nostro ordinamento fondiario la produzio-
ne è governata dalla legge del monopolio, che è 
quella di ottenere un determinato utile col mi-
nimo impiego di capitali. Che cosa significa ciò? 
Significa, prima di tutto, che si lasciano a pa-
scolo i propri terreni invece di trasformare i 
sistemi di agricoltura e di intensificare le col-
ture. E perchè ciò? Perchè i pascoli pur non 
richiedendo capitali — i pascoli naturali non 
richiedono capitali — producono tuttavia una 
rendita abbastanza elevata. E voi vi eravate 
impegnati, quando avete propagandato la vo-
stra fede autonomistica, vi eravate impegnati 
a risolvere il problema dei pastori in Sarde-
gna, vi eravate impegnati, cioè, a creare per i 
pastori sardi l'azienda agro-pastorale che ri-
scattasse questa nostra categoria di lavoratori 
e produttori dalla arretratezza millenaria in cui 
sono costretti a lavorare! Si, o amici, i nostri 
pastori sono veramente personaggi strani, ti-
pici. Ed oggi voi cosa avete fatto per aiutarli? 
Nulla affatto. Aziende agro-pastorali non ne 
avete create. Non è stato fatto niente, e non vo-
lete fare niente per iniziare ad attuare un pro-
gramma autonomistico. La legge del monopolio 
significa il mantenimento della coltura esten-
siva in Sardegna, affinchè minore sia l'assor-
bimento di mano d'opera e quindi ancor più 
bassi i salari. E significa infine lasciare che si 
impongano agli affittuari, ai mezzadri impro 
pri, ai compartecipanti, contratti di lavoro se-
mifeudali; noi conosciamo bene tutti i contrat-
ti agrari esistenti in Sardegna, che hanno un 
carattere semifeudale, perchè sono impostati 
sull'usura del proprietario terriero. Non c'è 
dubbio su questo. E la legge economica, quindi, 
che tale situazione esprime è questa : la rendita 
fondiaria, in un ordinamento come il nostro, 
esercita una pressione sempre maggiore sulla 
produzione a scapito degli strati contadini col-
tivatori diretti per i quali diminuisce sempre 
di più il profitto. Ora, quando l'Italia si costi- 
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tuì a nuova democrazia e sorse in Sardegna l'I-
stituto autonomistico, che cosa si pensò? Si pen-
sò legittimamente che l'autonomia fosse l'Istitu-
to politico che servisse a realizzare in Sardegna 
la rottura del monopolio terriero. Forse che an-
che voi non avete sempre detto questo? L'avete 
sempre affermato, ma non avete fatto nulla. 
L'autonomia non era, egregi colleghi monarchi-
ci, non era, egregio collega Casu (mi è sem-
brato di sentirla dire anche dal collega Casu 
una tale eresia), non era e non è decentramento 
amministrativo, e la nostra azione di governo 
deve essere impostata non su un piano pura-
mente amministrativo ma su un piano politi-
co. Caro collega Casu, forse è stato un lapsus, 
perchè non credo che da lei possa venire una 
simile concezione dell'autonomia. Dicevo che 
allora tutti sostenevano che bisognasse elimina-
re la rendita fondiar5a, che è la causa fonda-
mentale dell'arretratezza economica e sociale 
della nostra terra nel campo agricolo. La pri-
ma Giunta — noi tutti lo ricordiamo — ren-
dendosi conto, in un primo momento (anche 
perchè in quel primo momento era affian-
cata da forze schiettamente autonomistiche), 
dì un tale fatto, aveva presentato, sia pure con 
formula larga e generica, un programma di rot-
tura in tale senso, che, naturalmente, rimase 
lettera morta. Addirittura, la Giunta preceden-
te a quella oggi proposta, emanazione della De-
mocrazia Cristiana, respinse un nostro progetto 
di legge tendente a rompere questo monopolio 
fondamentale della nostra Isola. E vi era allora 
chi sosteneva che l'autonomia era ancora ai pri-
mi passi... 

SERRA. Non era vostro quel progetto. Era 
un progetto parlamentare... 

DESSANAY. Comunque un progetto seris-
simo, un progetto adattato perfettamente alla 
situazione sarda; lo abbiamo detto noi stessi 
altrimenti lei non lo avrebbe mai saputo! 

Vi era allora, dicevo, chi sosteneva che l'au-
tonomia era ancora ai primi passi, e che quin-
di bisognava dare tempo al tempo. Diceva, ad 
esempio, l'onorevole Senes, che non è stato rie-
letto, che l'autonomia aveva bisogno, assoluto 
bisogno di crearsi preliminarmente un minimo 

di strutture organizzative, e che, comunque, le 
prime esperienze sono sempre difficili. E pos-
so anche concordare. Però siamo oggi al quin-
to anno, onorevole Presidente Crespellani ! 
Quand'anche ammettessimo che non si è potuto 
far nulla perchè le condizioni iniziali sono sem-
pre e ancora difficoltose, oggi tuttavia leggen-
do le dichiarazioni programmatiche della nuo-
va Giunta, vi è veramente da rimanere scon-
certati poichè in esse vi è addirittura uri de-
cisivo passo indietro. Non si parla neppure pro 
forma di riforma agraria regionale. Anzi, vo-
glio essere preciso, se ne parla a pagina 9, let-
tera e, ma ecco in che modo : «Nel quadro del-
la riforma agraria, sviluppo della piccola pro-
prietà contadina». Che significa, onorevole 
Crespellani? Se una tale frase potesse avere 
un senso effettivo, dovremmo necessariamente 
ricollegarla alla formula della lettera a, e della 
lettera cl, dove si dice: «Sviluppo della legisla-
zione e delle provvidenze agrarie già approva-
te» nella prima, e «Attuazione dei provvedi-
menti esecutivi in materizr di riordinamento 
della proprietà fondiaria» nella seconda. Dun-
que : legislazione già approvata e provvidenze 
esecutive in materia di proprietà fondiaria. Ed 
allora è chiaro che anche il richiamo, contenu-
to nella lettera e, non è un richiamo utile per 
concludere che la Giunta intende fare una ri-
forma agraria regionale. Non lo dice chiara-
mente, lascia che altri possa intenderlo, sen-
za che però sia affermato. E questo non è giu-
sto, e questo non è degno di coloro che debbo-
no rappresentare le forze autonomistiche, se 
vogliono veramente governare la Sardegna in 
nome dell'autonomia. 

Ed allora, dicevo, questo sviluppo a cui al-
lude l'onorevole Crespellani che significa? Si-
gnifica, secondo l'onorevole Crespellani e se-
condo la Democrazia Cristiana dell'attuale Con-
siglio regionale, che tutto è completo ormai in 
Sardegna in questo settore, perchè c'è stata in 
Sardegna la riforma stralcio. Forse è questo 
che vuol dire l'onorevole Crespellani. Ma per-
chè non lo dite chiaramente? Io l'ho compreso, 
l'ho letto tra le righe, però ella non ha avuto 
il coraggio di dirlo chiaramente; e non è che 
ella faccia affidamento sulla intelligenza al-
trui, perchè tali formulazioni sono fatte pro- 
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prio per chi non capisce. Infatti, questo pro-
gramma non è destinato al Consiglio regiona-
le, ma ad altri settori, come vedremo. Comun-
que il fatto che si leghino tutte le attività del-
la Giunta, in questa specifica materia, alla ri-
forma stralcio, significa appunto che questo 
quadriennio sarà destinato a lasciare che la Re-
gione sarda venga assorbita dall'E.T.F.A.S. e 
magari dall'Ente Flumendosa, che dovrebbero 
fare quello che la Regione non può o non vuol 
fare. E il male è che non faranno nulla nean-
che essi! Perchè, chi non conosce l'irrilevante 
incidenza della riforma stralcio? Una riforma 
che si rispetti, secondo taluni, dovrebbe incide-
re su oltre un milione di ettari di terreno; su 
800.000, diceva Soggiu. Ebbene, le cifre del-
la legge stralcio in Sardegna voi le conoscete. 
Le cifre dei piani di espropriazione sono que-
ste : E.T.F.A.S., ettari 66.199 ; Flumendosa, et-
tari 9.107. Complessivamente ettari 75.306. E' 
una cifra abbastanza lontana da un milione di 
ettari. Dagli ultimi dati del Ministero risulta 
che sono stati emanati decreti per soli 47.675 
ettari, ai quali sono da aggiungere i 30.000 del-
l'Ente sardo di colonizzazione. In questa situa-
zione chi poteva intervenire e non è intervenu-
to è colpevole; è colpevole la vecchia Giunta, 
è evidente. 

Tuttavia, anche se la Giunta cessata non esi-
ste più, mi sia consentito di dire che si sono a-
vuti degli esoneri che non potevano essere con-
cessi, poichè non avevano diritto ad esonero 
ben 27.631 ettari, di cui 8.420 per cosiddette 
aziende modello e 19.210 per usi civici e vincoli 
forestali e minerari. Le società minerarie han-
no ottenuto quel che desideravano. Certo, i me-
di agricoltori non avrebbero goduto delle gra-
zie dei santi del paradiso della Democrazia Cri-
stiana, perchè i santi del paradiso democristia-
no sono i santi delle Bonifiche sarde, sono i 
santi della S.E.S., sono i padroni delle minie-
re! Purtrop-no è così; e il peggio è — sempre 
parlando dell'E.T.F.A.S. — che dei 47.675 et-
tari appena 11.000, lo sappiamo, figurano as-
segnati ; assegnati, s'intende, simbolicamente, 
perchè le assegnazioni dell'E.T.F.A.S. non cor-
rispondono alla immissione nel possesso dei ter-
reni. Intendiamoci bene : l'assegnazione cosid-
detta simbolica consiste in un contratto che  

l'E.T.F.A.S. stipula con l'assegnatario; un con-
tratto terribile, esoso, peggiore di tutti i con-
tratti che stipulano i padroni terrieri della Sar-
degna. L'E.T.F.A.S. sta dimostrando di essere 
il peggiore proprietario terriero dell'Isola. E 
allora strana cosa è il programma presentato 
dall'onorevole Crespellani a questo secondo 
Consiglio regionale della Sardegna. Non si di-
ce altro che questo : non più riforma agraria 
regionale; non ve ne è bisogno, basta la leg-
ge stralcio, basta l'E.T.F.A.S.. Cioè, si intende 
persino rinunciare a quello che era il proposito 
del primo Consiglio regionale! Noi tutti ricor-
diamo in quale situazione fummo costretti ad 
accettare che l'E.T.F.A.S. si introducesse in 
Sardegna, cioè che la legge stralcio venisse ap-
plicata in Sardegna. C'è un ordine del giorno 
approvato a questo proposito dal primo Consi-
glio, nel quale si dice che la legge stralcio o-
pererà in Sardegna soltanto fino a quando la 
Regione non faccia la sua riforma agraria. Il 
che significa che tutti quanti eravamo persua-
si, allora, che la Regione non può considerarsi 
soddisfatta di una legge di riforma simile a 
quella della legge stralcio, ma che ha bisogno, 
per riformare le strutture economico - sociali 
dell'Isola, di una profonda riforma agraria a-
datta a tutte le esigenze della situazione agra-
ria. Avete pensato a questo? Ma questa è la 

'prima, la fondamentale competenza del nostro 
Statuto ! E' il primo articolo che sancisce la 
competenza legislativa della Regione! Noi ab-
biamo rinunciato del tutto ad usare questo ar-
ticolo dello Statuto regionale, oggi ignorato da 
un Ente statale che si è impiantato in Sarde-
gna e assoggetta i nostri poveri contadini a 
contratti esosi. Questa è la realtà. Potremmo 
leggere le critiche fatte dai tecnici dell'agricol-
tura a quelle clausole; ci ridono sopra persino 
i contadini. In ogni modo, qui non si tratta og-
gi di fare il processo all'E.T.F.A.S., oggi si trat-
ta invece di respingere la volontà che è impli-
cita in questo programma, per cui la Regione 
si affida, per la riforma agraria, unicamente 
all'E.T.F.A.S. e all'Ente del Flumendosa. An-
che l'Ente del Flumendosa è investito di tali 
possibilità, per quanto esso, molto più sornio-
ne dell'E.T.F.A.S., non abbia assegnato nean-
che un ettaro. Si dice che ci sono loro, oggi che 
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non è il caso di pensarci, però è evidente che 
abbandoniamo uno dei compiti essenziali del-
l'autonomia. 

SERRA. In Campidano, dove la proprietà è 
frazionata, che cosa poteva assegnare l'Ente del 
Fi umendosa ? 

DESSANAY. Questo è un argomento stra-
no, onorevole Serra, perchè se è vero quel che 
dice lei, allora 1'E.T.F.A.S. che farà di tutti gli 
altri ettari che possiede? Come farà se, dice lei, 
non li può dare? Se sono particelle, come farà? 
Ma via, onorevole Serra, ella ha qualche volta 
l'ingenuità di credere a quei signori alti papa-
veri che governano in Sardegna col pubblico 
denaro, a loro piacimento ! Questa ingenuità lei 
ha ancora, onorevole Serra. Noi siamo più scal-
triti, non v'ha dubbio. 

In ogni modo, onorevole Crespellani, che co-
sa può significare, nei confronti di una pro-
fonda esigenza qual'è quella di promuovere ex 
novo tutte le possibilità produttive della nostra 
terra attraverso la riforma agraria, che signi-
ficato può avere quello che ella chiama «inse-
rimento della Regione negli Enti economici e 
agrari di riforma »? Di poco veramente si con-
tenta la Regione sarda : si contenta di inserir-
si. Ma il peggio è che anche questo inserimen-
to è un tranello in questo programma, perchè 
non si capisce : bisognava dire in che forma, in 
che modo con un tale inserimento si ha la pos-
sibilità di controllare l'Ente. Perchè non si trat-
ta solo di inserirsi : mi pare che di quel Con-
siglio di amministrazione faccia già parte un 
consigliere regionale ; non lo sappiamo con e-
sattezza poichè si tratta di nomine dall'alto. 
L'importante sarebbe che la Regione anzitut-
to riuscisse a democratizzare questi Enti, a de-
mocratizzarne la struttura, e così anche dicasi 
per i Consorzi, per tutti quegli organismi 
a carattere cooperativistico che sorgono per 
il benessere della popolazione e che invece 
diventano poi strumenti di oppressione. Noi 
avremmo preferito che l'onorevole Crespel-
lani nel programma si fosse impegnato ad 
adoperarsi per la democratizzazione di tutti 
gli Enti economici della Sardegna. Non ha 
detto questo ; ha detto : «Ci inseriremo negli 

Enti di trasformazione agraria della Sarde-
gna». Ma in che modo? Ieri l'onorevole Soggiu 
diceva : «Troppo poco, dobbiamo invece svolge-
re un'azione coordinatrice». Io debbo sincera-
mente dire che tra le due formule non ho av-
vertito gran differenza, tanto più che nel pro-
gramma, a dire la verità, è scritto «inserirsi 
per coordinare». Do atto di questo all'onorevo-
le Crespellani, ma la realtà è che non conta 
niente nè inserirsi nè coordinare, onorevole 
Crespellani; occorreva dire: controllare, diri-
gere, creare cioè alla Regione la competenza, 
la facoltà precisa di dirigere l'attività dell'En-
te di riforma fondiaria in Sardegna, di con-
trollarne l'amministrazione affinchè non si ve-
rifichi più quello a cui noi abbiamo assistito. 
Lei ride, onorevole Serra, perchè lei, indubbia-
mente, non ha avuto niente dall'E.T.F.A.S., ma 
coloro che hanno avuto qualche cosa non rido-
no, perchè sanno bene che l'E.T.F.A.S. di tutto 
si è interessato fuorchè di riforma fondiaria. 

Allora, dunque, io avrei preferito — e sa-
rebbe stato più chiaro, più autonomistico — il 
controllo di quell'Ente. Perchè non lo volete? 
Noi abbiamo presentato, due anni fa, un'inter-
pellanza che non ha mai avuto risposta. Ri-
spondere a questa interpellanza non era possi-
bile. Sono lamentele le mie che possono e deb-
bono essere fatte non soltanto per 1'E.T.F.A.S., 
ma anche per tutti gli Enti economici a cui 
allude il Presidente Crespellani. Questo è il no-
stro pensiero. Il Presidente Crespellani, vice-
versa, ha creduto bene di presentare un diver-
so programma. Per chi, per che cosa lo ha fat-
to ? Io non so. Non certo, però, per la utilità 
della Sardegna. E' per queste ragioni che ab-
biamo fondate preoccupazioni dinanzi a simi-
li linee programmatiche. Guardate, ad esempio, 
a pagina 9. Che vuole significare, onorevole 
Crespellani, l'«utilizzazione, nel senso produt-
tivistico e sociale, dei beni degli Enti pubblici 
nel quadro della riforma agraria» come lei di-
ce alla lettera e? Ora, la riforma agraria a cui 
allude l'onorevole Crespellani non è emanazio-
ne delle competenze legislative del Consiglio, 
no, la riforma agraria alla quale allude il Pre-
sidente Crespellani è quella diretta dal profes-
sor Pampaloni. Ed allora, nel quadro di quella 
riforma agraria, vorrei sapere cosa significa 
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l' « utilizzazione, nel senso produttivistico e so-
ciale, dei beni degli Enti pubblici nel quadro 
della riforma agraria». 

SERRA. L'E.T.F.A.S. non potrà mai agire 
in tal senso... 

DESSANAY. Se lei, onorevole Serra, mi la-
scia proseguire, forse capirà. A noi risulta che 
l'Ente di riforma fondiaria ed agraria in Sar-
degna ha tentato di avere i terreni comunali — 
le consta, vero, onorevole Crespellani ? — di 
Siliqua. Lei sa, onorevole Crespellani, quale a-
zione ha svolto 1'E.T.F.A.S. nei riguardi della 
Amministrazione comunale di Siliqua per otte-
nere 30.000 ettari di terreno dei beni comunali. 
E a lei consta, onorevole Serra, quello che è sta-
to tentato contro i beni comunali di Siniscola? 
Non le consta? Ah, in tal caso non ha colpa. 
E' una questione sulla quale io non posso fare 
niente. Ma penso che la questione sia a cono-
scenza dell'onorevole Crespellani, dal momento 
che egli nel quadro della riforma fondiaria ed 
agraria dice che intende utilizzare, nel senso 
sociale, i beni degli Enti pubblici. Vorrà, per-
tanto, la Giunta regionale, quando avrà i Co-
muni alle proprie dipendenze, fare una legge 
per cui i beni comunali finiscano per passare 
in proprietà dell'Ente per la trasformazione 
fondiaria in Sardegna? Vorrà fare questo? E 
vorrà, magari, fornire a questo Ente i finanzia-
menti relativi per operare alcune trasforma-
zioni, che l'Ente poi, opererà a suo modo, co-
me ben sappiamo? Ma allora, onorevole Cre-
spellani, lei vuole proprio consegnare queste 
nostre terre nelle mani del nemico ! Ma no, per 
carità, io spero che non sia questo il suo 
intendimento ! 

Comunque, tutto questo si desume dal vostro 
programma, e, badate, come vi ho detto prima, 
noi abbiamo fondate ragioni per ritenere che 
questo proposito ci sia, anche se non espresso, 
perchè ci consta che sono state fatte conversa-
zioni in questa direzione con gli organi della 
Regione, con gli Assessori ed anche con l'ono-
revole Crespellani. Del resto, l'onorevole Cre-
spellani un'idea del genere l'aveva, non so 
se sua o se suggeritagli dall'Ente, poichè egli 
intendeva — un giorno disse proprio così —  

risolvere il problema dei beni comunali per au-
mentare le possibilità di assegnazione di terre. 
E questo è vero, anche se l'onorevole Serra non 
lo sappia perchè non era presente. E' leggendo 
questo programma, francamente, che tutte que-
ste cose tornano alla nostra mente, e ci convin-
ciamo sempre più che in materia di riforma a-
graria non si intende fare niente in Sardegna 
poichè basta quello che fa 1'E.T.F.A.S., o me-
glio ciò che dovrebbe fare, perchè, in fondo, 
1'E.T.F.A.S. non fa neppure quello che dovrebbe, 
anzi, spesso, fa quello che non dovrebbe. E per 
questo che vi diciamo che avremmo riconosciu-
to in questo programma un indirizzo autonomi-
stico, se effettivamente si fosse tenuto conto del 
fatto che in Sardegna esistono 100.000 braccian-
ti senza terra, se si fosse tenuto conto che una 
riforma agraria serve in Sardegna non sol-
tanto a questi 100.000 braccianti ma anche ai 
15.000 affittuari, gran parte dei quali terra 
non ha o ne ha tanto poca che non basta ai bi-
sogni del loro lavoro. Riforma agraria, egregi 
colleghi, necessaria anche ai 23.000 comparteci-
panti che sono assoggettati, oggi, a contratti 
usurari ; riforma necessaria anche per i 63.000 
piccoli e medi coltivatori diretti, perchè, in fon-
do, anche loro hanno bisogno di terra; riforma 
necessaria anche per coloro che dalla riforma 
non avranno terra, ma risentiranno i benefici 
conseguenti alla maggiore produttività derivan-
te dalla organizzazione efficiente, connessa ad 
una seria e profonda riforma agraria regio-
nale. 

Perchè è evidente, onorevoli colleghi, che 
quando anche si dovesse dare la terra ai con-
tadini, non per questo la riforma sarebbe com-
piuta. Sarebbe troppo poco, questo. Noi sappia-
mo benissimo che non avrebbero questi conta-
dini quella capacità economica necessaria per il 
primo slancio. E' dunque evidente che una ri-
forma agraria deve tener presente anche una 
tale esigenza; non si deve fare come si faceva 
nel passato, in cui, una volta preso un provve-
dimento di pseudoriforma agraria, si abban-
donava la terra al contadino, il quale, dopo un 
pò di tempo, era costretto a rivendere la terra! 
E' evidente che una profonda, vera, concreta 
riforma agraria deve tener conto di tutte que-
ste cose, e tener conto di tutte le esigenze an- 
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che dei piccoli e medi proprietari della Sarde-
gna, perchè anche essi hanno bisogno di veder 
migliorate le terre. Ecco perchè l'utile sarebbe 
generale, tranne s'intende per gli assenteisti, 
poca gente, in fondo. 

E' evidente, dunque, che noi siamo d'accordo 
sempre con noi stessi ; perchè sempre abbiamo 
detto che problema essenziale per il risolleva-
mento economico e sociale della Sardegna è 
quello della soluzione del problema della terra, 
mediante una forte, profonda, riforma fondia-
rio - agraria. 

Un'altra cosa manca in questo programma 
una riforma dei contratti agrari, quasi che que-
sti non costituiscano una delle più terribili pia-
ghe delle nostre campagne. Ella sa, onorevole 
Crespellani, anche perchè lo abbiamo detto tan-
te altre volte, che una riforma dei contratti a-
grari in Sardegna sarebbe per lo meno un pri-
mo strumento di riforma. Possiamo farlo noi, 
per quanto qualche volta si sia messa in dubbio 
la nostra competenza. Ma la realtà è che non si 
vuol fare nulla. Nel programma non c'è un ac-
cenno su una riforma dei contratti agrari. Ben 
sappiamo che in questo Consiglio ci fu un ten-
tativo di una parziale riforma dei contratti a-
grari, relativamente ad un elemento dei con-
tratti : l'equo canone. Fu una proposta dell'ono-
revole Masia, che oggi si appresta a diventare 
uomo di Governo. La discussione di quel pro-
getto Masia, voi lo ricordate tutti, fu « sospe-
sa » (i soliti... eufemismi di quest'Assemblea!); 
in realtà si trattò di un insabbiamento, poichè 
non se ne è mai più riparlato. Non voleste che 
venissero rinnovati i contratti agrari nel pas-
sato, e neppure oggi, in questo programma, da-
te la minima indicazione in tal senso. La espe-
rienza nazionale è identica. La legge di rifor-
ma dei contratti agrari voi sapete la fine che 
ha fatto: approvata dalla Camera dei deputati, 
passata al Senato, in Commissione si tentò di 
modificarla, ed infine non passò neppure alla 
discussione, per opera allora dell'onorevole Sa-
lomone, che oggi sale alla scranna del Ministe-
ro dell'agricoltura. « Figuriamoci cosa possiamo 
fare noi, se la Nazione è indirizzata in questo 
senso ! » dice l'onorevole Crespellani. Io penso,  

invece, che in Sardegna non si può essere auto-
nomisti senza tali intendimenti. Io penso che 
l'onorevole Costa, se avesse vergato lui questo 
programma, forse avrebbe fatto qualche cosa di 
più; dico lui perchè... (interruzioni). Siete già 
voi stessi convinti di avere un Assessore rea-
zionario, per l'agricoltura? Questo non è un 
complimento per l'onorevole Costa. Ma egli è 
un membro nazionale della Federconsorzi e per-
tanto dovrebbe dimettersi per adottare una 
linea autonomistica! Io non faccio il processo 
alle intenzioni. Non volevo fare il nome di nes-
suno ; non volevo nemmeno parlare, ad esempio, 
dell'ingegner Carta, chiamato come Assessore 
tecnico all'Assessorato all'industria, che ha una 
concezione progressista dello sviluppo delle no-
stre miniere ed è pieno di ardimento nel difen-
dere gli interessi del progresso minerario sardo 
nei confronti delle Società minerarie monopoli-
ste delle nostre miniere ; ecco un altro giudizio 
che potrei dare. Ma io, questa sera almeno, non 
volevo fare questione di uomini, perchè potrei 
dare un giudizio anche sull'onorevole Costa, e 
non so se egli si senta onorato o, al contrario, 
gli dispiaccia di essere paragonato a quell'ono-
revole Salomone, che, in campo nazionale, co-
me reazionario, francamente, non ha il pari. 

Ed allora dinanzi a tutte queste considera-
zioni e dinanzi a così strane dichiarazioni pro-
grammatiche, cosa si vuol fare? Perchè chie-
dere la fiducia del Consiglio? Non c'è nessuno 
che abbia detto bene, fino ad adesso, di queste 
dichiarazioni programmatiche, tranne; forse, 
l'onorevole Giva, per il quale, lo comprendo be-
ne, è un atto doveroso, non c'è dubbio. 

Mi rendo conto, peraltro, che una profonda 
riforma fondiaria in Sardegna ha esigenza di 
notevolissimi finanziamenti; ho già detto che 
la riforma deve investire anche la media e pic-
cola proprietà terriera. In merito, vi ricordo 
quello che diceva il nostro Gramsci, il quale fin 
da allora comprendeva che una riforma fon-
diaria reale e concreta doveva essere accom-
pagnata dai mezzi che potessero mettere in va-
lore la capacità produttiva delle nostre terre. 
Egli appunto scriveva fin dal 1920: « La rige-
nerazione economica e politica dei contadini non 
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deve essere ricercata in una divisione delle terre 
incolte e mal coltivate, ma nella solidarietà del 
proletariato industriale... Senza macchine, sen-
za abitazioni sul luogo di lavoro, senza credito 
per attendere il tempo del raccolto, senza isti-
tuzioni cooperative che acquistino il raccolto 
stesso e lo salvino dalle grinfie degli usurai, cosa 
può ottenere un contadino povero dalla divi-
sione? ». Questo diceva Gramsci già nel 1920, e 
noi siamo di questo persuasi. Quindi riteniamo 
che la riforma agraria doveva e poteva essere 
legata anche, con una precisa indicazione, a 
piani quadriennali o ad un piano relativo all'ar-
ticolo 8. Inquadrata in un piano dell'articolo 8, 
la riforma agraria in Sardegna poteva quanto 
meno essere iniziata. Di tutto questo, neppure 
l'idea, nel vostro programma. E questa dun-
que è la verità : nessun accenno nè alla riforma 
fondiaria nè a quella dei contratti agrari. Man-
cando tutto questo, le dichiarazioni sono dun-
que prive di contenuto autonomistico. E non 
tocca a me trovare le ragioni di queste lacune, 
perchè già altri hanno trattato della questione 
e altri ne parleranno. 

E, ancora, non posso tacere del problema del-
la industrializzazione, cioè della rottura del mo-
nopolio, per esempio, della Montecatini. Voi lo 
sapete : la Montecatini produce, e determina i 
prezzi a suo piacimento, e voi comprendete come 
i contadini non abbiano neppure la possibilità 
di valorizzare le proprie terre perchè non pos-
sono comprare i concimi chimici. In Sardegna 
esiste un problema sardo dei concimi chimici ; il 
Piano di rinascita l'avreste potuto realizzare al- 
meno in questa parte col potenziamento di Car-
bonia. Ma non le vedete queste cose? Voi dun- 
que non siete autonomisti, perchè un vero auto- 
nomista non può non rendersi conto di questi 
problemi. Stando così le cose, non dovreste osare 
di chiedere la fiducia del Consiglio regionale, 
che esiste per realizzare l'autonomia, non per 
altro. Non esiste per fare della semplice ammi- 
nistrazione o per divertirsi; è stato creato, è 
stato voluto dal popolo per realizzare in Sarde-
gna l'autonomia, che è la formula per operare 
il rinnovamento economico e sociale della no-
stra terra. Questo programma, ci è stato anche 

detto, era un programma elettorale. Ce l'ha det-
to l'onorevole Giva. Ha detto : «Lo potete trova-
re affisso in tutte le cantonate, pubblicato in 
periodo elettorale nel maggio 1953 ». Come an-
che lei ha detto, onorevole Serra... 

SERRA. No, io parlavo di un altro pro-
gramma. 

DESSANAY. Comunque, questo è un pro-
gramma elettorale. E, per chi vuol fare dei con-
fronti, rivelerò che questo programma deriva 
direttamente da quello pubblicato in periodo 
elettorale, anche se non corrisponde alla lette-
ra. E' dunque un programma elettorale. Io mi 
sono chiesto : quale è la ragione per cui un pro-
gramma elettorale può essere, anche se adottato, 
presentato come programma di governo al se-
condo Consiglio regionale? Penso che la ragione 
sia questa : come programma elettorale era am-
biguo, almeno per le masse popolari ingenue ; 
era però rassicurante per i ceti conservatori. 
Qualcuno ieri ha accennato alla topografia del 
Consiglio e all'entità dei Gruppi che riempiono 
i diversi settori del Consiglio. E la situazione 
del Consiglio è tale che non erano consentite 
che due vie : la prima è la via autonomistica, ma 
per la via autonomistica sarebbe stato necessa-
rio un nuovo programma, diverso da quello elet-
toralistico ; e, naturalmente, se fosse stato ve-
ramente autonomistico, sarebbe stato anche ap-
poggiato dai Gruppi della sinistra, non c'è dub-
bio. Questa era una delle vie; e così la Demo-
crazia Cristiana si sarebbe retta con trenta voti 
democristiani e con il consenso dei settori auto-
nomistici. Poi c'era l'altra via, la via antiauto-
nomistica, ma con una tintarella autonomisti-
ca, per dare polvere negli occhi : in questa dire-
zione era sufficiente un programma identico a 
quello elettorale. E questa è stata la scelta della 
Democrazia Cristiana, ed una tale scelta rivela 
la vera natura di questo partito. Se la Demo-
crazia Cristiana fosse stata sinceramente auto-
nomista si sarebbe retta con i voti degli auto-
nomisti ; invece spera di reggersi con i voti de-
gli antiautonomisti, poichè ciò è più coerente 
con la propria politica. Questo significa che voi 
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(rivolto al centro) siete essenzialmente antiau- PRESIDENTE. Continueremo i nostri lavori 
tonomisti, e così tutto il programma. Con queste domani alle ore 10,30. 
considerazioni, la vostra natura, la vostra poli- 
tica, i vostri intendimenti antiautonomistici so- La seduta è tolta alle ore 21,10. 
no nettamente smascherati. Voi non potete più 

	

ingannarci quando ci dite che siete autonomisti :  	
quando ci presentate programmi come questo, 
noi vi diciamo che siete antiautonomisti. E per 	DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI  

rimanere fedeli al vero autonomismo, noi auto- 
nomisti non possiamo dare a voi la nostra 	Tipografia Società Editoriale Italiana - Cagliari 

fiducia . 	 Anno 1955 


